
[image: image1.png]€?\ E&'}/h
£08
W






OLAMI DAMANHUR UNIVERSITY

I corsi con Falco

LEZIONE PER ISTRUTTORI

POLITICA

DAMANHURIANA





QUATTORDICESIMA LEZIONE


Martedì 23 Febbraio XXIV (1999)


Martedì 2 Marzo XXIV (1999)
EDIMED

L’ESERCIZIO DEL POTERE

Falco:

Inizio da un’analisi storica che voglio applicare a Damanhur. 

Siamo, in buona parte, figli dell’Italia nata con la scusa di Garibaldi e altre storie di questo genere, tutte scuse che hanno creato condizioni di un certo genere. Fondamentalmente, rispetto ad altri Paesi seri (non che l’Italia non sia seria) l’italiano non decide. Se dà una delega di qualche genere dal punto di vista politico, vuole controllarla, ma soltanto per pararsi il fondo della camicia, non per ottenere qualche cosa o per formare una morale o un’etica applicata. Non gli interessa assolutamente. 

Siamo figli della cultura cattolica. Quindi, tutte le volte che vengono fatte delle proposte o effettuate delle scelte politiche, anche in Damanhur, le persone pensano attraverso uno dei loro fiumi, anzi un bel lago, che è formato dal volersi parare il fondo della camicia. Prima c’è quello, poi c’è il resto. 

Questo vuol dire che, da un lato, si vuole avere la presunzione o la capacità o la forza di esprimere dei Governi forti, dall’altra si ha paura che i Governi siano forti. Questo è il punto. Potrei farvi un’infinità di esempi. 

Nel momento nel quale ho lanciato la proposta di avere una persona del Collegio di Giustizia nominata dalle Guide, esattamente come per il discorso della leva, la reazione delle persone è stata: ” ma se viene nominata c’è un controllo sul Collegio di Giustizia...”. Ma scusate, ogni sei mesi eleggete le Guide! Se eleggete le Guide, date fiducia alle Guide. Perché appena sono Guide, se c’è un esercizio forte di questo potere, volete toglierlo? È buffo, è una barzelletta.

Le Guide, questa volta, contrariamente a quanto avevo suggerito, hanno fatto un errore grosso relativamente al prestigio, ed è rappresentato dal fatto di non avere affermato in tempi brevi la condizione di principio di nominare o meno le persone ai vari uffici. La prima cosa che devono fare le Guide, quando assumono il potere, è esercitare il potere. Allora, se ci sono trenta persone nell’apparato, alla guida dei vari settori, la prima cosa che devono fare per esercitare realmente il potere è dire: “Mi va bene questo dirigente, mi va bene quest’altra cosa” e, immediatamente, convalidare o meno le nomine. Questo significa avere una forza politica espressa in maniera chiara. In questo caso, l’effetto che se ne ottiene è quello di non esercitare il mandato appieno. E, da parte dei cittadini c’è il fare l’italiano fino in fondo, dicendo: “Ho scelto delle persone per fare le Guide, se c’è modo però per togliere loro in qualche modo l’esercizio possibile del potere del quale sono state investite, facciamolo”. Perché gli italiani, e i damanhuriani, sono garantisti contro se stessi.

Si vuole un potere forte, un potere esercitato, una capacità decisionale, indipendentemente dalle persone elette, però, se si tratta di avere una persona nominata...

Questo è il punto chiave. Se le persone del Collegio, finora purtroppo sono elette ogni anno, mentre io preferirei ogni sei mesi, come le Guide, se c’è necessità di un contatto diretto e forte andrà nominato un rappresentante.

Se ci sono decisioni da prendere sono comunque due a uno, se due sono eletti e uno nominato, dov’è la paura? È la paura della paura, che ci sia un esercizio effettivo nei confronti del potere che deve essere espresso.

Secondo aspetto: dal mio punto di vista il Collegio di Giustizia non può esprimere meramente l’applicazione di norme, ma deve essere un organo politico, perché ci sono decisioni che, continuamente aggiornate, possono e debbono essere modificate. Non è sufficiente attenersi alle regole, alle norme, alla Costituzione, ma ci sono spesso delle condizioni che devono almeno stare al livello dei tempi che si stanno in quel momento vivendo, non puoi prendere una decisione soltanto su una cosa scritta anni prima e non nell’immediatezza della necessità, della situazione politica, dell’evoluzione che si è man mano sviluppata.

Altrimenti qualunque sentenza, per propria natura, è ingiusta, in quanto sbagliata rispetto al momento. È una sentenza che andava bene un anno prima, due anni prima, tre anni prima, e non è aggiornata con quello che succede. Ma anche lì c’è paura perché se l’attenzione del cittadino diventa: “è un inserimento politico, non è più giusto, non è giustizia, è politica!”, è un altro aspetto che ti dimostra come le persone sono italiane, profondamente cattoliche nell’animo della loro formazione individuale. Ecco perché ritengo a questo punto che non si tratta tanto di esprimere quello che deve fare o no un capo-nucleo. È un nucleo che deve fare le cose. Se il capo nucleo viene eletto, perché quella è la scelta della Comunità, come rappresentante da parte delle persone, dovrà rappresentare, non dovrà rappresentare se stesso e soprattutto non dovrà puntare a pararsi le spalle. Se è una persona nominata ancor di più dovrà mettere sulla propria giacca delle medaglie, cioè riuscire a realizzare quanto nei progetti è stabilito, riuscendo ad essere un buon mediatore tra quelle che sono le esigenze che condivide con le persone del proprio nucleo con le esigenze più estese, come obbiettivo più grande rappresentato invece dalla visione che deve avere il Reggente. E poi bisogna anche in questo caso essere capaci di imporre un sistema di discussione affinché tutti siano educati ad esercitarlo e usarlo. 

Intervento:

Io sostengo il discorso della nomina di una delle tre persone del Collegio di Giustizia da parte delle Guide. Però, dato che si parla di innalzamento del livello delle Guide, di un maggior coordinamento tra le istituzioni e gli organi, vorrei capire meglio perché per esercitare un ruolo politico, come quello del Collegio di Giustizia con anche la sua funzione di stimolo, non potrebbe emergere dall’armonico dialogo e dall’armonica sinergia delle istituzioni naturalmente. Perché è necessario collegare questo aspetto alla nomina dei Re Guida?

Falco:

Perché deve essere collegato allo stesso linguaggio. 

Deve essere comunque una persona capace di essere addentro a quanto viene giornalmente scelto e determinato, ad una maggiore comprensione che le Guide di quella dovrebbero avere rispetto alla situazione sociale, politica, dei vari collegamenti, contatti, eccetera. Deve parlare lo stesso identico linguaggio, altrimenti non si capiscono. È quasi come se ci fosse una persona delle Guide all’interno del Collegio di Giustizia, capace di portare quell’aggiornamento continuo, quella capacità, quella quantità di informazioni che una persona che invece, se esercita semplicemente un proprio ruolo, non ha. Ha una informazione limitata a quello che può essere scritto, una limitazione applicativa.

Considerate importante il ruolo che deve essere esercitato dal Collegio di Giustizia solo perché se ne parla e, da buoni italiani si ha paura dell’esercizio di questo potere, e intanto questi non hanno ancora un posto dove riunirsi. Non esiste ancora un luogo dignitoso adatto a rappresentare il Collegio di Giustizia. Se è un problema di costi, allora cerchiamo di stabilire quali sono le vere priorità. È vero che è importante questo ruolo o è vero che, finché non se ne parla, è bene che sia esercitato in uno scantinato e, solo se se ne parla, deve andare sotto i riflettori? 

LA TRASVERALITÀ POLITICA

Intervento:

La domanda si rifà a quanto tu hai detto un po’ di tempo fa in questo contesto, in relazione ad un concetto di trasversalità. Parlando degli organismi e del Collegio di Giustizia avevi detto che gli organismi come i Re Guida e come i Reggenti, essendo punti di spinta, non riescono a esprimere quindi quella trasversalità nella capacità di cogliere i cambiamenti. Tu hai detto che i punti di cambiamento si colgono dove c’è un’intersezione. Volevo chiederti se la proposta di inserire una nomina all’interno del Collegio da parte dei Re Guida va a dare un input nell’interpretare questo concetto di trasversalità a questo organismo e perché Re Guida e Reggenti non sono in grado di sviluppare questo concetto di trasversalità?

Falco:

Sono ruoli infinitamente diversi tra loro. Alcuni sono amministrativi, altri sono gestionali della politica generale. Poiché sono sempre comunque le emozioni quelle che fanno la politica, e non sono i ragionamenti, i ragionamenti servono a giustificare le emozioni, non il contrario. C’è anche da considerare che le emozioni possono anche essere indotte attraverso dei programmi adatti. Sono i programmi che stabiliscono le direzioni che poi possono essere prese. In un ruolo amministrativo esistono i problemi contingenti da affrontare e vengono affrontati in maniera contingente con dei mezzi limitati. Limitati al ruolo che può essere svolto, al denaro, al tipo di comunità o di nuclei con cui si ha a che fare. Quindi la possibilità di spaziare è proporzionalmente limitata alla gestione diretta di quello che succede. Il ruolo delle Guide, invece, se viene fatta la nomina giusta serve ad innalzare tutto quanto il resto. Ed è un modo per esaminare anche la capacità decisionale delle Guide.

Per cercare in tutte le maniere di evitare la trappola dell’italianità in questo caso culturale, dobbiamo costringere anche le Guide a prendere delle decisioni evidenti. Questo significa stabilire una linea che, in base alle nomine, in base ai livelli delle comunità, in base a queste cose, crea la direzione della trasversalità stessa. La trasversalità può essere casuale, di affinità, di interessi comuni oppure politica. Vuol dire che una coppia di Guide stabilisce la forbice, la direzione della trasversalità sulla quale ramificheranno o si innesteranno tutti gli altri rami o rametti possibili, perché viene data una direzione al potere, quindi alla gestione economica, alla gestione spirituale, alla gestione politica. Considerate che, in tutto questo contesto, la gestione spirituale è ancora al di fuori della portata delle Guide, perché le nomine relative al Vertice di Meditazione le faccio ancora io visto che è il ruolo specifico che mi compete, perché è quello che ha fondato Damanhur. L’aspetto di Meditazione come elemento chiave di tutta nostra la situazione è l’elemento su cui si reggono i damanhuriani. Mentre gli aspetti di tipo economico, di tipo sociale, di tipo relazionale, quindi anche emozionale, sono in totale gestione anche per quanto riguarda le iniziative; dipende poi dalle idee, dipende dalla capacità di fare eseguire programmi di vario genere che, d’altronde, già sono elaborati attraverso una trasversalità scritta che è rappresentata dai programmi di nucleo, dai programmi di comunità, dai programmi della Nazione intera.

Oltretutto, se adesso avremo anche collegati i nostri amici e concittadini francesi, dovremo considerare anche questo aspetto, non possiamo lasciarli da parte per quanto riguarda alcuni progetti e parte di progetti, almeno quelli che riguardano la competenza per la quale sono inseriti al pari nostro. 

IDEE ED APPLICAZIONE

Intervento:

Una sera alcune persone si sono trovate alla Porta del Sole e a seguito di una serie di discussioni avute in precedenza, ci è venuto in mente di creare il corpo delle Amazzoni, che permetteva una riparametrazione di funzioni maschili e femminili all’interno della Via dei Cavalieri. Ci sembrava però difficile che potesse essere accettata, quindi abbiamo incaricato ex-Giaguaro, dall’interno di questo gruppo, di portare questa idea, farla nascere come se nascesse in quell’ambiente. 

Dal punto di vista di chi si trovava in questo gruppo, ha vissuto la cosa come qualcosa nato da sé, mentre di fatto non era così. Questo per dire come fai a passare le informazioni, erano informazioni diverse che dovevano ottenere un risultato, quindi non interessava avere o meno la priorità sull’idea, ma la cosa utile era che potesse creare un maggiore entusiasmo. Quindi erano informazioni differenziate per potere ottenere un risultato.

Falco:

È giusto che le persone elaborino le cose o le riportino a sé. In passato c’è stato un lungo periodo di Damanhur, durato parecchi anni durante il quale, con una serie di persone, si diffondevano volutamente le idee in mezzo a Damanhur, in modo che poi venissero fuori dalle persone. Si è fatto per almeno sei anni, cercando di inserire delle idee buttate lì in vari ambienti perché le persone poi le sentissero, ci pensassero su, e poi veniva istintivo dire: “Mi è venuta questa idea!”. È stato utile per una parte della formazione di Damanhur. L’importante è che le idee vengano applicate. C’è un metodo per riuscire a fare in modo che le idee vengano fuori dalle persone: bisogna dare mezza idea, non bisogna dare l’idea intera, altrimenti le persone non possono colorarle. Quindi, nel momento nel quale una persona ha colto un’intuizione, aggiunge una personalizzazione a questa e diventa un’idea, è giusto che essa sia legittimamente di quella persona. Abbiamo fatto anche delle prove in passato, mediante il Gioco; a questo proposito è venuta fuori l’intuizione di pagare £ 500 l’idea per muovere situazioni. La finalità era di fare in modo che le persone si rendessero conto che le idee possono arrivare da tutti. Possono e debbono arrivare da tutti. Ma non conta a volte la validità dell’idea, quanto la capacità di esporla. Perché potete avere un’idea meravigliosa, ma se viene esposta da cani, sarà sempre un’idea da cani. Contenuto e contenitore non sono separabili. Perché rischia poi di essere un’idea che vale poco? Perché non è caricata, se non è caricata non entusiasma. Se una persona non sogna su un’idea, non è un’idea, è qualcosa che nasce morto.

DAMANHUR E LE COMUNITÀ

Intervento:

Durante la serata sociale c’è stata una presentazione della comunità francese, hanno spiegato cosa accade lì da loro. Il dubbio, non conoscendo quella comunità, è relativo al fatto che mi sembrava che mancassero degli elementi fondamentali che noi abbiamo studiato durante questo corso e che hanno dato a Damanhur lo spessore e la preminenza sociale che le spetta. A questo proposito, puoi chiarire in che modo possano integrarsi all’interno della Federazione senza da una parte essere stravolti nel loro ecosistema politico, e dall’altra mantenere quei requisiti indispensabili che tu ci hai sempre spiegato?

Falco:

Le persone in questo caso colgono la presenza di Damanhur come l’occasione agglutinante per riuscire a darsi un ordinamento che altrimenti non avrebbero mai avuto. Non erano una comunità, lo diventano perché questa è una condizione che richiediamo; non avevano una Costituzione, questa viene fatta perché viene richiesta per far parte della Federazione. Debbono avere una loro affermazione che rispettiamo e rispetteremo. Ora si stanno incontrando e scontrando sulle cose pratiche e dirette e sarà una scuola importante. Loro sono contenti di questo e ringraziano, hanno così l’occasione di staccarsi un poco da alcune loro dipendenze eccessive che hanno nei confronti del loro leader, di Joanna, cosa che anche lei desidera, conquistando un po’ di autonomia, di capacità decisionale. Si stanno muovendo all’interno di queste condizioni e speriamo che in fretta riescano a diventare una comunità. L’occasione noi la stiamo fornendo con tutta una serie di richieste, di condizioni pratiche, di proposte pratiche di scambio di vario genere che vengono costantemente, direi settimanalmente in questo momento, presentate.

Intervento:

A proposito del linguaggio comune, vorrei sapere come si può attuare questo. Nel caso della musica, tutti possono capire una musica, anche se alcune persone possono avere una preparazione diversa, capirne gli aspetti più fini. Per quanto riguarda l’elaborazione di un linguaggio comune, io credo che serva un’educazione ancora da attuare. Qual è la ricetta per un linguaggio comune?

Falco:

Un linguaggio comune nei confronti di chi in questo caso?

Intervento:

All’interno del Popolo damanhuriano, tra cittadini.

Falco:

Il linguaggio comune esiste e c’è una grammatica che si chiama Costituzione.

Si tratta di un linguaggio comune basato su questi aspetti, sulla tradizione, come qualcuno di voi ha ricordato in altri momenti, che sono elementi e stratificazioni fondamentali per rendere solido il percorso individuale inserito all’interno di un percorso comune. Questi sono gli elementi base. Poi, poiché ognuno arriva da condizioni diverse, da regioni differenti, mentalità differenti, il linguaggio comune principale è rappresentato dalla necessità di muoversi fisicamente alla stessa velocità. Le varie città si caratterizzano dalla velocità diversa degli abitanti. Andate a Milano, vedete la gente che si muove in un modo, andate in un’altra città e vedete la gente che si muove in un’altra maniera. Ecco, ogni luogo ha la sua caratteristica anche nel movimento fisico, nella realizzazione pratica delle varie cose. Arrivando a Damanhur alcune persone si trovano all’interno di ritmi che possono conoscere, altri fanno degli sforzi perché hanno le ruote che slittano, cioè non riescono a prendere il ritmo necessario che noi consideriamo indispensabile. Ogni popolo ha i propri ritmi. Noi dobbiamo mantenere un ritmo che ci accomuna e fa parte del linguaggio.

Quindi gli elementi che compongono il linguaggio sono tanti, quante sono le varietà che vanno considerate nella forma distributiva dell’informazione.

- - - - - - - - - - - -
Politica 2/3/1999

- - - - - - - - - - - -

IL VALORE DELL’INFORMAZIONE

Intervento:

C’erano quei versi di John Donne che dicevano: “non ti chiedere mai per chi suona la campana, essa suona per te”. In questo senso io ho sempre vissuto questo aspetto come una specie di impegno sociale proiettato verso il mondo intero. Da quando sono a Damanhur sto percependo la realtà in un modo diverso; avverto che le informazioni che mi arrivano sono, molte volte, disinformazioni. C’è un modo di raccordarsi tutti assieme per vivere meglio l’informazione e trarne l’essenziale? Qualcosa che ci permetta di avere maggiore potere, poiché questo è il senso dell’informazione?

Falco:

Cosa intendi per disinformazione ?

Intervento:

Esempio : domenica a Damanhur ho conosciuto una ragazza brasiliana che ha tirato fuori delle teorie strane che, secondo me, ha raccolto su Internet . Diceva, ad esempio, che la commissione trilaterale, l’Opus dei, il Papa, la P2, starebbero complottando per distruggere il terzo mondo. Io, francamente, sono un ingenuo e mi sta bene così e ne sono orgoglioso, non riesco a capire ciò che è giusto e ciò che è falso, non ho gli elementi per farlo da solo. Per questo c’è la possibilità di raccordarsi a Damanhur per elaborare l’informazione nel modo più giusto e completo possibile ?

Falco:

Il modo per elaborare l’informazione c’è, però, la difficoltà non è tanto rappresentata dall’informazione, quanto dal fatto che ci siano delle idee dietro all’informazione.

Spesso l’informazione è la chiacchiera generica, dove tutto e il contrario di tutto può andare bene. Perché ci possano essere idee sostenibili occorre avere una base teorica solida sulla quale possano essere imbastite. Non possiamo permetterci un ministero dell’informazione, anche perché la memoria che susciterebbe non sarebbe meravigliosa, mentre la struttura per elaborare l’informazione con una teoria solida esiste. Per esempio, tutti quelli che si occupano di attività sferali, invii sulle linee, hanno un’attenzione alla situazione politica generale e questa situazione dovrebbe essere valutata e discussa tra coloro che fanno invii sferali, dovrebbe essere normalmente così. Ciò vuol dire seguire con attenzione quello che succede in giro per il mondo, sapere cosa si vuole ottenere, dove si vuole andare, di conseguenza le informazioni possono andare in quella direzione o in quella contraria; non è impossibile orientarci all’interno di questi aspetti. Spesso, invece, l’informazione è rappresentata dal fatto che colpisce qualcuno il quale non ne sa assolutamente niente, però ne è colpito, quindi ne parla, ne scrive, poiché il fatto di esserne colpiti l’avvalla. L’esserne colpiti non significa che sia vera, è molto diverso. Una informazione può essere vera se è sufficientemente elaborata, se si sono confrontati dei pensieri, se ci sono delle connessioni che possono essere utili. Tutto il resto non è informazione, fa parte della leggenda metropolitana e come tale va considerato.

I NUCLEI COMUNITÀ

Intervento:

In parecchie tesi questa sera si è parlato di nuclei-Comunità, io condividendo l’importanza di quest’ultimo stimolo che nasce da questo corso di politica, ti chiedo se dal tuo punto di vista questo progetto (nuclei-Comunità) ha dei tempi, oppure è affidato alle meditazioni delle persone dei nuclei o vorresti che fosse portato in maniera più forte e differente ?

Falco:

La risposta è complessa. Da un lato saprei come spingere per ottenere eventualmente risultati in questa particolare direzione. 

Ci sono delle spinte che si possono esercitare, così come si è fatto per quanto riguarda la leva mentre, d’altro canto, sarebbe prima necessario ottenere una maturazione di fondo nelle persone, ovvero una motivazione (e in questo caso i termini si assomigliano molto), in modo tale che i cittadini sappiano immaginare ciò che potrebbe succedere applicando soluzioni innovative di questo genere, però, per immaginare, occorre interessarsi. 

Interessarsi vuol dire portare la propria attenzione, il proprio pensiero, parlarne con altri, essere indipendenti nel far nascere un interesse a questo proposito. 

Se io spingo so che l’interesse alla fine lo otteniamo; ma so anche che, se non spingo, avremo un interesse che, se si formasse, sarebbe più radicato; certo, è più difficile che nasca non innaffiato, ma se nasce davvero in questo modo potrebbe anche essere una pianta più solida. 

In un’analisi della nostra politica bisogna considerare quante volte le cose sono state innaffiate e quante volte non hanno attecchito; pensate, per esempio, alle numerose volte nelle quali abbiamo parlato di imprenditoria privata, di libera iniziativa. All’inizio non ha attecchito perché le persone non erano pronte, non si sentivano sicure e questo vale anche per altri temi.

Questo potrebbe farci pensare che esistono dei momenti “giusti” per presentare le varie idee. Certo, ci sono cose che devi seminare nell’inverno, e ci sono cose che devi seminare in estate. Ma in una Damanhur, come io la vedo, potremmo avere persone capaci di seminare in estate, così come persone capaci di seminare in inverno. Sono persone diverse in momenti diversi: così come esistono Vie e condizioni differenti, possono essere diversi i tempi di maturazione, così come i frutti che ne possono originare. 

Il lancio dell’idea di nuclei-Comunità è avvenuto 8-9 anni fa ad Aval, con l’idea di trasformare dei gruppi che avessero avuto sufficiente stabilità.

In quel momento infatti il nostro problema era il continuo cambiare di nucleo che se, da un lato, poteva essere utile per lo scambio di esperienze, come si è detto altre volte, poteva anche essere, dall’altro lato una sconfitta, perché spesso gli spostamenti avvengono quando non c’è adattamento e non quando si è ottenuto un livello positivo e si vuole rilanciare.

Nel contempo però bisognava anche dare coraggio alla persona che deve o vuole cambiare nucleo perché, oggi – e lo dice anche la nostra Costituzione - è importante dare sempre altre occasioni alle persone. Qui si tratta di considerare cosa può succedere dopo.

Può succedere questo: se vogliamo ottenere la possibilità di trasformare Damanhur in una Federazione di tante Comunità, e grazie ai nuclei potremmo rappresentare facilmente delle Comunità a pieno titolo, dobbiamo crescere in tre direzioni, non solo in una direzione di elaborazione pura e semplice, per cui il caponucleo diventa reggente, e l’economo diventa l’economo di Comunità.

Una prima direzione sarebbe di modificare semplicemente lo Status della Comunità che diventerebbe allora una sovraregione territoriale.

Una seconda direzione implica la necessità di sviluppare, al di là dell’aspetto politico primario del riconoscersi Comunità, un maggiore impegno sul territorio, un interesse maggiore che consiste nel riuscire a creare un’attività lavorativa che sia in qualche maniera collegata a quel nucleo Comunità, non necessariamente sullo stesso territorio: potrebbero anche esserci compartecipazioni in un territorio differente. 

Il terzo elemento fondamentale è dato dal fatto che non possiamo creare un nucleo Comunità se non c’è un’attività, e se non c’è, in questo caso, una legge individuale per i cittadini che ne fanno parte, e che non sia collegata direttamente alle funzioni della propria lettera d’intenti; allora, a questo punto, partiamo dall’individuo per arrivare alla solidità di un nucleo Comunità, con una legge su misura, con un abito su misura.

Da un lato avremo una maggiore partecipazione e un impegno contrattuale individuale da parte di ogni abitante perché ogni abitante, a quel punto, diventa una parte consistente di quella Comunità. Un conto è un individuo su qualche centinaio, un conto è un individuo su una decina o su qualche decina; il discorso cambia considerevolmente.

Quindi, alti e bassi all’interno di una struttura di questo genere possono essere compensati ma la responsabilità individuale deve necessariamente fondarsi su impegni solidi, presi con piacere e secondo anche quella che è la storia personale di ciascuno, quindi basata su una storia che si è sviluppata mediante la lettera d’intenti che in più anni ciascuno ha elaborato e sviluppato, dalla quale può venir distillata una legge individuale, eventualmente in deroga o in aggiunta di qualche elemento confacente con la nostra Costituzione.

Un’attività può e deve essere svolta perché accomunerà le persone per un interesse di base, che non è soltanto l’interesse di spendere il proprio denaro per migliorare un nucleo o un territorio, ma anche di trovare le risorse perché quello stesso territorio, quello stesso gruppo diventi un nucleo comunità. Che, poi, sia un gruppo di lavoro o lo diventi, anche in forma parziale o con compartecipazioni o con un utilizzo di mezzi o di strutture o di abilità e di capacità d’impresa, questo è ancora un elemento differente, che però permetterebbe anche elaborazioni su territori diversi rispetto al proprio, 

Intervento:

La legge individuale è in riferimento alle lettere degli intenti?

Cioè, le lettere degli intenti si dovrebbero in qualche misura uniformare a quello che è l’obiettivo del nucleo Comunità?

Falco:

No. Noi abbiamo già in ogni caso una elaborazione individuale che si confà a quella di Via, a quella di Comunità (Federazione), alla lettera di intenti di Popolo. 

Abbiamo già questa scala di valori e la nostra bussola individuale è già orientata. Immaginate che, invece della Comunità, ci possa essere una lettera d’intenti del nucleo Comunità, e questo significherebbe che una parte delle risorse che si ottengono da parte di coloro i quali abitano in questo nucleo Comunità ovviamente vengono direttamente gestite in funzione della Comunità stessa in formazione, cambiano di Status; anche in questo caso cambia quello che è il coordinamento, quello che è l’utilizzo, basta che naturalmente quel progetto sia approvato a due livelli: a livello regionale e a livello Federale. Deve far parte di un insieme, quindi deve comunque e in ogni caso rientrare in una visione di Popolo, in una visione d’insieme, la quale, a sua volta, come ben sapete, è basata su obiettivi primari, per esempio, di tipo territoriale.

Potremmo fare un nucleo in un posto fuori dai paesi della Valchiusella che, in questo momento, ci interessano, ma, di fatto, se lo si fa in un luogo non adatto, perdiamo di pressione e potenza.

L’esempio è quel nucleo che si potrebbe fare a Vistrorio: c’è questa possibilità, potrebbe essere interessante per vari motivi, ma non lo è per quanto riguarda invece la pressione che possiamo esercitare sul territorio.

Per quanto riguarda l’attività svolta può anche essere una forma di compartecipazione. Facciamo un esempio: tu abiti in un nucleo, in questo nucleo svolgete l’attività dell’acqua minerale, dopo un po’ di tempo, per qualche motivo, tu vai via da questo nucleo e vai ad abitare da un altra parte. Se hai lavorato in quel nucleo avrai delle azioni di partecipazione rispetto a quanto hai fatto.

Bisognerà stabilire una partecipazione azionaria a questo proposito, in modo che, quando vai da un’altra parte, potrai scambiarla con un’altra.

Deve essere una partecipazione che ha un valore effettivo e che rende perciò fattiva e praticabile in maniera molto realistica quello che può essere un borsino interno delle attività con una partecipazione individuale. Non sarebbe una creazione secondaria o soltanto di facciata perché, tutte le volte che ti sposti è necessario creare degli scambi, quindi un valore, una commercializzazione rispetto a quanto è stato prodotto in quel particolare contesto. Per esempio, Tentyris ha acquistato su un altro territorio le macchine per imbottigliare l’acqua, però sul proprio territorio non ha acque buone come quella che potrebbe essere imbottigliata presso altri nostri nuclei; questo significa che puoi benissimo prendere in gestione lo spazio, fare accordi per portare la tua attività in altri luoghi oppure, trovare modo di sviluppare attività presso il nucleo Comunità. 

L’attività è l’altro elemento che comunque, politicamente, è indispensabile richiedere, praticare, far nascere e sviluppare presso qualunque attuale Comunità esistente. Non è più sufficiente che una Comunità gestisca il denaro che può giungere dalle tasse dei cittadini. Oggi, per essere al livello che è necessario ottenere, dobbiamo avere attività che servano per svolgere la funzione di base, utile ed interessante, per una qualsiasi nostra Comunità.

Per esempio: se Tentyris, in particolare, può praticare gli aspetti dell’ospitalità, si tratta di un’attività che ha un peso ed è collegata man mano ad altre e può essere uno sviluppo fondamentale per fare fronte ad altre spese.

In pratica, anche se noi come banca privata prestiamo del denaro ad una Comunità, e se finora abbiamo fatto questo basandoci sulla solvibilità determinata dal pagamento delle semplici tasse, tutto ciò ora non è più sufficiente.

Se il livello verso il quale si va diventa qualcosa che deve essere più sostanzioso e sostanziale, in questo modo e con questo giro di attività l’eventuale cambiamento di nucleo non sarebbe più solo una perdita, ma avrebbe almeno il vantaggio di rendere mobile il ricavo economico finanziario di una impresa.

In questo caso non ci interessa perché la persona cambia e passa ad un altro nucleo di un altro livello, ma questa partecipazione, questa compartecipazione deve assumere altri livelli di scambio.

In questa maniera noi non pagheremmo più due volte.

Di fatto ognuno lo spostamento se lo paga, perché è la persona che ha scelto, ed il costo relativo può essere chiaramente un vantaggio o anche uno svantaggio; è comunque determinato da una responsabilità basata su leggi individuali sempre più strette, sempre più nelle mani della persona stessa, dove la responsabilità corrisponde, anche economicamente, ad una percentuale di resa della propria attività individuale.
Intervento:

Toccherei un altro aspetto relativo all’economia di nucleo, cioè quello di superare lo sviluppo dei nuclei lavorativi, affrontando una vera condivisione sul piano economico che, oggi, l’armonizzazione economica invece un po’ impedisce.

Invece in questo modo con il nucleo Comunità sicuramente ci sarebbe un ampliamento della condivisione.

Falco:

Si, volendo c’è anche questa possibilità. 

Certamente anche oggi noi abbiamo già tante leggi individuali, per esempio, tu puoi avere una tassazione che è basata sul tuo lavoro, sulla tua professione che sarà diversa dalle altre, e che è già individuale.

Una legge economica è diversificata per ciascuno in base al rapporto tra investimenti, costi, ecc.. 

Certo che, motivando un nucleo Comunità, non solo sulla necessità di migliorare le persiane o dare il bianco, questo implicherebbe qualcosa in più che non solo il mantenimento o il miglioramento di uno spazio, potrebbe dare possibilità o l’opportunità di svolgere comunque attività di interesse comuni ad un gruppo di persone che, guardacaso, abitano anche in un certo territorio.

Quindi, allo stesso territorio, al nucleo Comunità corrisponderebbe anche uno status politico, economico, sociale, imprenditoriale che, a questo punto, potrebbe, teoricamente, essere in grado di far salire il livello che stiamo man mano cercando.
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